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NEL MONDO Martedì 18 marzo 1997l’Unità5
Polemica intervista del leader russo a una tv Usa su allargamento Nato e G7. Nominato nuovo vicepremier

Eltsin duro alla vigilia del summit
«Basta America, non puoi isolarci»
«Washington vuole costruire un cordone sanitario intorno alla Russia, noi invece vogliamo trattare da pari a pari». Chiama-
to nel governo il giovane governatore della terza città del paese, Boris Nemzov. Sarà lui l’anti-Lebed del futuro?

LO SCENARIO

I neogollisti francesi
ammalati di «lepenite»
Nessun patto con Jospin
per fermare l’ultradestra

DALLA CORRISPONDENTE

MOSCA. Fuoco a volontà sulla cittadella ne-
mica. Eltsin spara tutti i colpi a disposizione
perelevare un muroaltissimofra lui eClinton
prima dell’incontro al vertice di giovedì e ve-
nerdì a Helsinki. La discussione sarà centrata
essenzialmente sull’allargamento a Est della
Natoe laRussia,mentrecercadiottenereilpiù
possibile dietro le quinte, sul palcoscenico
continuaamostrare lapiùfermaopposizione.
Al riparo da occhi indiscreti lavora il ministro
degli esteri Primakov, da ieri a Washington
per preparare insieme al segretario di Stato Al-
bright idocumentidafirmare.Sottoi riflettori
ilpresidenterusso,chehausatoperfinolatele-
visione americana, la rete Nbc, per ribadire le
ragioni dell’opposizione del suo paese alla de-
cisione dell’Alleanza atlantica di accettare nel
suosenotrepaesidell’expattodiVarsavia,Po-
lonia, Ungheria e Repubblica ceca. Eltsin ha
sciorinatotuttigliargomenti,arrivandoacita-
re per la prima volta perfino Gorbaciov. «La
promessa fatta a Gorbaciov e a Shevardnadze
di non accettare le adesioni dei paesi dell’ex
bloccocomunista nonèstatamantenuta»,ha
detto. E ha proseguito: «Non voglio il ritorno
alla guerra fredda, né io, né il mio popolo. Ma
per ottenere questo ci devono essere pari con-
dizioni nell’ordine mondiale». Per rendere
ancorapiùchiaro il suopensieroEltsinhadet-
to: «Non voglio che nel mondo comandino
solo gli Usa. C’è il polo americano, ma c’è an-
cheilpolorusso,cosìcomeesistequellocinese
e quello indiano. Epossonoessercene tanti al-
tri». InsommaselaNatosiallargaaEst lacolpa

nonènédeipaesichevoglionoaderirvinédel-
l’Europa, è degli americani. «La Nato è un’or-
ganizzazione americana - ha detto infatti El-
tsin - E vi comandano proprio gli americani.
Perciò se si va all’allargamento l’errore rozzoe
serio sarà statocommessodagliUsa».Dunque
èClintonchedeve fermareilmotorecheèsta-
to messo in moto e se non lo fa possonoessere
guai per tutti. «Non abbiamo paura che la Na-
to attacchi la Russia - ha spiegato Eltsin - Per-
ché in questo caso sapremmo rispondere. Noi
temianol’isolamentodellaRussia,perchél’al-
largamento a Est equivalea mettere uncordo-
ne sanitario intorno al nostro paese». Guai a
lasciarsi prendere dalla sindrome dell’accer-
chiamento,allaqualei russi sonomoltosensi-
bili, ma come fare anoncaderenella tentazio-
ne se - come ha ricordato Eltsin - la capacità di
penetrazione nel loro territorio, dopo l’allar-
gamento, crescerà di 750 chilometri? E come
non preoccuparsi - ha ricordato il presidente -
se «persone serie, in modo serio, discutono di
come utilizzare le ex sedi militari del patto di
Varsavia?»

Nulla di nuovo dunque, per la Russia il no è
secco. E tuttavia si tratta. È probabile che non
sarà al vertice di Helsinki che uscirà la firma
dell’accordo ma è lì che le richieste russe rice-
veranno delle risposte. Per esempio quelle sul
pianocommerciale.Eltsin,davantialleteleca-
mere della Nbc, ha rinfacciato ai dirigenti
americani uno strano comportamento: da
una parte - ha detto - essi ritengono questo
paese democratico, libero e dove l’economia
di mercato è ormai penetrata; ma dall’altra lo
boicottano come se pensassero il contrario. I

russi cioè vogliono entrare a far parte delle or-
ganizzazioni commerciali internazionali e so-
prattutto accedere al club dei grandi del mon-
do, il G7. Gli americani sono molto tiepidi su
entrambe le domande, un po‘ perché eviden-
tementenonsonoconvintiancoradelpercor-
so russo, un po‘ perché non hanno voglia di
mettersi un altro concorrente in casa. Ma la
Russia è decisa a ottenere qualcosa a ogni co-
sto: se deve cedere in sicurezza vuole almeno
crescereinagiatezza.

In attesa di scontrarsi con l’«amico» Bill, El-
tsin si occupa a tempo pieno del super rimpa-
sto di governo annunciato una settimana fa.
Ieri la svolta liberale è stata sottolineata da un
nuovo acquisto, il giovane governatore di Ni-
zhnij Novgorod, Boris Nemzov, nominato
primo vicepremier congli stessi poteridiCiu-
bais, che come si ricorderà, ha lasciato la pol-
trona di capo dell’amministrazione del presi-
dentepropriounasettimanafa, sostituitonel-
la caricadaungiornalista, Iumascev.Eltsinha
promessoaNemzovcartabiancaperdueanni
e molti osservatori che tengonoda temposot-
to occhio il brillante giovanotto (comprirà 38
anni a ottobre), lo vedono già come il concor-
rentedelgeneraleLebednellasfidaalleelezio-
ni del 2000. Nemzov e Ciubais insieme a Cer-
nomyrdin hanno avuto l’incarico di formare
il nuovo esecutivo scegliendo soprattutto for-
ze nuove e fresche. Per il momento i vicepre-
mier hanno dalla loro la giovane età. Lequali-
tà non anagrafiche dovranno dimostrarle in
seguito.

Maddalena Tulanti

Chi è
Nemzov

DALL’INVIATO

PARIGI. Jack Lang la chiama «lepe-
nite»,danonconfondereconlepeni-
smo. Quest’ultimo è quello di Le Pen
e di chi lo segue. La«lepenite»è inve-
ce un virus che sconfina dai ranghi
del Fronte nazionale. È una malattia
che alligna in tutto il centrodestra
francese. Si riconosce facilmenteper-
chè i sintomi sono gli stessi del lepe-
nismo.Glistessideliri,glistessifanta-
smi, tanto che alcuni personaggi del-
la maggioranza oggi al governo sem-
brano «fratelli siamesi» dei dirigenti
lepenisti. Se ne è avuta la prova in
questi ultimi giorni. Giscardiani e
neogollisti sembrano tarantolati dal-
la «lepenite». Non parlano che di im-
migrati, nazione, patria, sicurezza.
Ecco un breve florilegio dell’ultimo
accessodifebbretransalpino,resoor-
maiconcitatodall’approssimarsidel-
lelegislativedel‘98.

Aveva cominciato «l’ex» (è il pe-
rentorio nomignolo con il quale vie-
ne comunemente chiamato Valery
Giscard d’Estaing). La sua analisi è la
seguente: il lepenismo esprime in
modo «oltraggioso» valori che altri-
menti potrebbero essere condivisi
dalla grande famiglia della destra.
Aveva continuato un suo fedelissi-
mo, il ministro degli Esteri Hervé de
Charette, dicendo che laddove vi sia
da scegliere tra candidati socialisti e
lepenistièdifficile,perchèl’alternati-
va è «tra la peste e il colera».Domeni-
ca ha concluso il periplo dell’Udf (la
metà «liberale» della destra francese)
FrançoisLeotard,chediquellacostel-
lazione di partiti è il presidente e che
vorrebbe farsi, magari nel 2002, al-
meno un settennato all’Eliseo. Ebbe-
ne, l’ambizioso Leotard non ha in-
tenzione «di essere in alcun modo
compiacente nè con il Fronte popo-
lare nè con il Fronte nazionale, per-
chè sappiamo troppo bene dove l’u-
no e l’altro ci hanno condotto». Jo-
spin e LePennello stesso sacco. Ilpri-
mo in quanto bolscevico, il secondo
in quanto nemico dei valori «libera-
li».

Alcuni baritoni
I neogollisti, che storicamente

nascono dalla Resistenza, ci vanno
unpo‘piùcauti.Trannealcunibari-
toni, come il tonitruante Charles
Pasqua. A suo immodesto avviso
(l’uomo ha quantomeno il merito
di non mandarle a dire) la cancrena
si annida nella società e s’incarna
nei pedofili, nei «giudici disobbe-
dienti» e negli integralisti islamici.
Testuale. Ragion per cui, contro il
lassismo e l’anarchia, la destra «de-
mocratica»deverecuperarequattro
valori quattro: «Nazione, patria,
morale,virtù».IlbuonPasquanonè
solo nella sua crociata patriottica.
Recentemente ha riunito attorno a
sè anche gente che si vuole di sini-
stra, come Jean Pierre Chevene-
ment(exministro,exsocialista, lea-
der del «Mouvementdes citoyens»)
ed alcuni satellitidelPcf.Piùsfuma-
toilprimoministroAlainJuppé,ma
anch’egli sostanzialmente equidi-

stante tra «la demagogia» dei socia-
listi e «l’estremismo» dei lepenisti, i
due pericoli che vede avanzare per
l’appuntamento del 1998. Jacques
Chirac dal canto suo è in Sudameri-
ca con Michel Platini, che gli ruba
gli osanna delle folle boliviane e ar-
gentine. L’uomo non è mai stato
compiacente con Le Pen. In breve:
Le Pen è il nemico, Jospin l’avversa-
rio. Sarà interessante vedere se al
suo ritorno metterà un po‘ in riga le
suetruppesovreccitate.

Mala«lepenite»noncolpiscesol-
tanto gli stati maggiori dei partiti.
Cresce rigogliosa anche nella socie-
tà. Gli elettori del centrodestra, per
esempio, nei sondaggi esprimono
innettamaggioranzacontrarietàad
ogni ipotesi di «fronte repubblica-
no» in funzione anti-Le Pen. Gli è
piùindigestoLionelJospin,elasini-
stra in generale. Al vangelo dei son-
daggisisonoprobabilmenteispirati
i vari Giscard, Leotard, Pasqua nelle
loro recenti uscite. Non li ferma
neanche la ricerca effettuata negli
ultimiquattroannidall’AltoConsi-
glio per l’integrazione, un organi-
smo composto da nove saggi (volu-
to a suo tempo da Michel Rocard),
cheha reso noti ieri i suoi lavori.C’è
come una «contrazione», hanno
verificato sul campo, nei rapporti
tra francesi e immigrati. Dice il rap-
porto: «Perfino coloro che, immi-
grati o discendenti d’immigrati, so-
no divenuti francesi possono scon-
trarsi con la stessa intolleranza che
colpisce i nuovi venuti e quindi sof-
frono del fatto di essere guardati,
per amalgama, come stranieri nel
loro stesso paese». Una formula ele-
ganteperdirechecresceilrazzismo.
La «lepenite», appunto. Infatti il di-
battito verte sull’immigrazione,
non sull’integrazione. Esattamente
comeLePenvoleva.

Xenofobia
Commenta costernato «Le Mon-

de» che «la destra non ha decisa-
mente niente appreso e niente di-
menticato. Come non sentire nei
propositi di François Leotard l’eco
del sinistro “piuttosto Hitler che il
Fronte popolare” di sessant’anni
fa?».Evidentementeagliocchidella
destra francese il partito socialista
non gode di legittimità, nemmeno
dopo quattordici anni di esercizio
del potere non certo illiberale. È la
grandevittoriadiJeanMarieLePen,
la finestra dalla quale rientra dopo
esser stato cacciato dalla porta. Ed è
la sconfitta del modello d’integra-
zione francese, laico e repubblica-
no. L’Alto Consiglio lo denuncia
nelsuorapporto.Nelleprigioni,per
esempio, si applicano ormai criteri
etnici. Chi non mangia maiale da
una parte, gli altri dall’altra. Chi
parla una linguada una parte, gli al-
tri altrove. Come formare, se ognu-
no va per conto suo, cittadini fran-
cesi a pieno titolo? Le Pen se la ride.
Lasua«Franciaai francesi»è inmar-
ciaegodeottimasalute.

Gianni Marsilli

Fu Eltsin a definirlo «delfino» nell’agosto
del ‘94, mentre insieme a lui faceva una
crociera sul fiume Volga. Boris Nemzov, 38
anni a ottobre, ha tutto per piacere al
presidente russo: è coraggioso, testardo,
competente, gioca a tennis e perfino
guida aerei militari, i famosi Mig. Ma Boris
numero due piace anche ai russi. È l’unico
liberale, insieme a Yavlinskij, che non è
stato ancora insultato. Nemzov ha inziato
la sua carriera nel ‘91, nominato da Eltsin
governatore di Nizhnij Novgorod, terza
città della Russia, a 300 chilometri a est
della capitale, 2 milioni e mezzo di
abitanti. Nel dicembre del ‘95 è stato
riconfermato nella carica con il 59% dei
voti. Fisico di professione, spiegò in
un’intervista a «l’Unità», che aveva fatto
quella scelta solo perché era l’unico modo
per scampare alla ideologia comunista.
Nemzov fece la sua prima apparizione sul
palcoscenico politico ai tempi di
Gorbaciov quando, si era nell’’88,
organizzò una protesta popolare contro la
costruzione di una nuova centrale termica
atomica a Nizhnij Novgorod.

Abolito
in Pakistan
il pranzo
di nozze
Nozze austere d’ora in
avanti in Pakistan. Agli
invitati non potrà essere
servito alcun cibo.
Tuttalpiù, per non essere
proprio scortesi, si
offriranno bevande,
naturalmente analcooliche
in osservanza dei divieti
islamici. Ad imporre questo
rivoluzionario
cambiamento nelle
abitudini tradizionali dei
connazionali è il governo
del neo-primo ministro
Nawaz Sharif che già si è
distinto per l’originale
richiesta ai cittadini
residenti all’estero di
contribuire con almeno
mille dollari ciascuno al
ripagamento del debito
estero. All’idea del «regalo
alla patria», i pachistani
hanno reagito - ha detto un
portavoce del governo -
con «entusiasmo», tanto
che il governo spera di
racimolare ben due
miliardi di dollari (il debito
estero ammonta a circa 30
miliardi). Molti dubitano
però che abbia altrettanto
successo la proposta di
«austerità matrimoniale».
Uno studente, in una
lettera ad un giornale, l’ha
già definita «fascista»,
perché il matrimonio è un
fatto personale e non
spetta al governo stabilire
come debba essere
celebrato. Abdul Razzak,
un commerciante di
Karachi la cui figlia si deve
sposare tra pochi giorni, ha
dichiarato, disperato, ad
un giornale locale: «Come
posso mandare a casa
digiuni i parenti dello
sposo»? Il costume
nazionale vuole che i
familiari della sposa si
accollino le spese di
banchetti nuziali, spesso
luculliani. Organizzare una
festa sontuosa è un obbligo
sociale dal quale dipende la
buona reputazione
dell’intera famiglia.
Contrarie all’iniziativa del
governo, per ovvi motivi di
interesse economico,
l’associazione dei
produttori di pollame e le
imprese di «catering».
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Attentato
alla moschea
di Parigi
PARIGI. Ieri mattina all’alba un
estintore imbottito di esplosivo è
esploso davanti alla moschea di Pari-
gi, polverizzando il portale e man-
dando in frantumi le finestrediedifi-
ci intorno. Il custodedellamoscheaè
rimasto leggermente ferito. L’atten-
tato non è stato rivendicato, ma gli
inquirenti hannofermatoil tesoriere
della moschea, per motivi che sem-
bra però abbiano poco a che fare con
l’attentato. In particolare, nel corso
di una perquisizione nella sua casa,
sarebbero stati trovati particolari so-
spetti nella gestione della moschea.
La moschea Adda’wa, uno dei centri
dell’Islam moderato nella regione
parigina, sorge nei locali di proprietà
di un’associazione socio-culturale,
ed è da anni in attesa dell’autorizza-
zione a costruire un edificio più con-
forme alla missione che svolge. La
pratica ha ottenuto il benestare della
prefettura e delle autorità di quartie-
re, ora è all’esame del municipio di
Parigi. Il progetto è però osteggiato
dal Fronte nazionale che periodica-
mente organizza manifestazioni
contro la costruzione di quella che
definisceuna«moschea-cattedrale».

Philippe Wojazer/Reuters

Gli ex guerriglieri vincono le «elezioni di mezzo termine» e strappano alla destra il sindaco della capitale

Il Farabundo Martì conquista San Salvador
Ribaltato anche il rapporto di forze nell’Assemblea Nazionale. Ora la maggioranza di «Arena» si è ridotta a tre soli seggi.

Tre autobombe
ad Algeri
almeno 4 morti

DALL’INVIATO

CHICAGO. Hector Silva - ginecolo-
go educato negli Usa, nonché can-
didato del Fronte Farabundo Martì
di Liberazone Nazionale - sarà il
prossimo sindaco della città di San
Salvador. E, stando alle ultime
proiezioni trasmesse da «Canal Do-
ce» - una stazione tv indipendente
di norma considerata attendibile -
nella prossima Assemblea naziona-
le le forzedella destraedella sinistra
si fronteggerannopressochéallapa-
ri: 32 seggi per Arena, il partito del-
l’attuale presidente, e 29 per il
FMLN. Nella passata assemblea,
eletta nell’aprile del ‘94, il rapporto
era41a14.

La sinistra, dunque, ha vinto. E -
come tutti i sondaggi della vigilia
indicavano-havinto inmodomas-
siccio. Né di gran conforto è, per la
destra, l’ovvia considerazione che,
in fondo, queste elezioni di «mezzo
termine» non riguardano diretta-
menteilgoverno.Lacaricadi«alcal-
de» della capitale - dove s’addensa

quasi un terzo dei cinque milioni
d’anime che affollano il «Pulgarci-
to», Pollicino, dell’America Centra-
le - è, per importanza politica, se-
conda soltanto a quella della presi-
denza della Repubblica. Ed è anzi
tradizionalmente considerata una
sorta di naturale «trampolino» ver-
so il più elevato scranno della Na-
zione. Josè Napoleon Duarte - eni-
gmatico e tragico personaggio per-
dutosinellaterradinessunoacaval-
lo tra democrazia e genocidio - fu
sindaco di San Salvador e divenne
presidente. Alfredo Cristiani, l’im-
prenditore «cafetalero» che nego-
ziò la pace con la guerriglia, fu sin-
daco di San Salvador e divenne pre-
sidente.Elastessasorteètoccataan-
cheadArmandoCalderònSol, l’uo-
mo che, da tre anni, guida (mala-
mente, come testimonia il risultato
elettorale) lesortidelpaese.«Hector
Silva - ha detto ieri, tra il serio ed in
faceto, un commentatore di“Canal
Doce” - può tranquillamente co-
minciare a scegliere il colore delle
tendinedelPalazzoNazionale».

Che la vittoria del partito delle ex
forze della guerriglia rappresentiun
«fattostorico»,nonv’èdubbioalcu-
no. Mai prima d’ora, in America La-
tina,s’eraregistratoqualcosad’ana-
logo. Solo in un caso - quello dei
sandinistinel1984-(esolodopoes-
sersi già insediate nel potere), le for-
ze della «rivoluzione armata»erano
finquiriusciteadottenereunpuref-
fimero successo nelle urne. Indebo-
liti dalla guerra e dai propri errori,
sei anni dopo - nell’aprile del 1990 -
gli stessi sandinisti erano stati scon-
fitti da una coalizione di centro-de-
stra.E, innessunacircostanza,lapa-
cifica «reintegrazione» di gruppi
guerriglieri nella democrazia (o in
quell’ancor fragile realtà che così
viene chiamata) aveva fino a ieri la-
sciato visibili o stabili tracce di se
medesima. Al Mas (Movimiento al
Socialismo) venezuelano - uscito
dalla clandestinità già negli anni 70
- sono stati necessari quasi due de-
cennidibattaglielegaliperraggiun-
gere dimensioni elettorali appena
discrete. E le fortune politiche del

M-19 colombiano (reintegratosi
nel 1990), mai travolgenti, son du-
ratequantolavitadiunafarfalla.

La «novità» è dunque grande. E
due sono i problemi che, tra loro in-
trecciati, essavaoraproiettandonel
più immediato futuro. Come reagi-
rà la destra, non tanto alla sconfitta
appena cosumatasi, quanto alla
prospettiva di perdere il potere tra
tre anni? E sopprattutto: in che mo-
do la sinistra riuscirà a giocare il
nuovo ruolo ed i nuovi spazi con-
quistatinelleurne?

Rispondere non è semplice. Ieri
Arenahareplicatoconquasi impec-
cabile«aplomb»alla(peraltroprevi-
sta) perdita della capitale; ma con
tutta evidenza resta, sotto l’assai
sottile intonaco del proprio «rinno-
vamento», ilpartitodegli«squadro-
ni della morte». Al punto che du-
rante la campagna elettorale - mar-
cata dall’omicidio di almeno cin-
que candidati del FMLN - lo stesso
Calderòn Sol non ha mancato, tra
una dichiarazione di fede democra-
tica e l’altra, di rendere commosso

omaggio alla tomba del maggiore
D’Aubisson, fondatore di Arena e
più che provato mandante dell’as-
sassinio di monsignor Romero. «Il
Salvador sarà la tomba dei rossi»,
proclama,tranotesolenni, l’immu-
tato inno del partito. E la storia ine-
quivocabilmente rammenta come
si tratti di qualcosa dibenpiùconsi-
stented’unamacabrametafora.

E, del resto, anche quel che brilla
nel «trionfo» della sinistra non è, a
conti fatti, soltanto vero oro. Gli
elettori sembrano, anzi, aver assai
piùcastigato ilgovernochepremia-
tounprogrammaalternativo.E,co-
me testimonia l’altissima percen-
tuale degli astenuti (oltre il 60 per
cento), quello che è andato (o che
non è andato) alle urne è, in effetti,
un Salvador spossato dalla violenza
e dalla povertà. La vittoria di ieri è
certo storica. Ma ha davanti a sé un
ancor più storico e difficile compi-
to:quello didare, finalmente,unsi-
gnificatoallaparola«pace».

Massimo Cavallini

ALGERI. Tre autobombe sono
esplose ieri pomeriggio a Kuba,
quartiere popolare nel settore
orientale di Algeri, facendo quattro
morti e una trentina di feriti, secon-
do un primo bilancio fornito dai
servizidisicurezzacitatidaradioAl-
geri. Abitanti del quartiere avevano
riferito di due auto imbottite di
esplosivo che avrebbero causato al-
meno sette morti. La prima, secon-
do la radio, è scoppiata verso le 18
presso una fermata di autobus, e
avrebbe incendiato un mezzo pub-
blico; la seconda in un vicolo cieco
della Cité Coopemad, la terza sulla
sopraelevata che passa per Kuba. I
giornali algerini di ieri hanno riferi-
to che un importante capo del Gia,
il più radicale dei gruppi integralisti
armati, sarebbe stato ucciso dalle
forze dell’ordine nella casbah di Al-
geri in un’operazione condotta lo
scorso fine settimana. Secondo Le
Matin, 47 integralisti sono stati
uccisi tra sabato e domenica scor-
si in diverse operazioni ad Algeri
e nel resto del paese.


